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Importanti indicazioni dal seminario del PCI sull'urbanistica a Firenze 
Organizzazione del territorio: la que­

stione è complessa e racchiude in sé 
una lunga teoria di problemi di rile­
vante importanza per l'oggi e per il 
domani, in vista anche della costitu­
zione dei consigli di quartiere. ' Dalla 
organizzazione , del ~ territorio ' dipende 
infatti il futuro assetto socio economico 
dell'area fiorentina. E non - è certo 
questione di poco conto.»La questione 
è stata affrontata in ogni suo risvolto 
da un seminario organizzato dalla com­
missione urbanistica della Federazione 
del PCI. 

Per due giorni dirigenti politici, urba­
nistici, economisti, responsabili della 
Regione e degli Enti locali hanno esami­
nato ed approfondito i vari aspetti della 
organizzazione territoriale fiorentina; 
piano regolatore, piano intercomunale, 
politica della casa, insediamenti pro­
duttivi, centro storico, trasporti. 

11 seminario è stato aperto da una 
relazione del compagno Uliano Ragio­
nieri, responsabile della Commissione 
urbanistica della Federazione. Si è 
passati quindi alla illustrazione delle 

relazioni di settore predisposte da Vin­
cenzo Bentivegna • (« Centro Storico e 
recupero del patrimonio edilizio»), 
Paolo Cantelli (« Insediamenti produt­
tivi ed assetto del territorio »), Silvano 
Pratesi e Paolo di Biagio (« Linee di 
una politica per la casa a Firenze »), 
Francesco Re (« Trasporti e pianifica­
zione urbanistica nell'area -fiorenti­
na»), Sergio Mazzoni («Problema del­
l'abitazione. costi e domanda »), Lio­
nello Boccia (« La problematica inter­
comunale »), Romano Viviani (« Il Pia­
no Regolatore Generale di Firenze del 
1962: alcune considerazioni e propo­
ste »), Gianfranco Gorelli (« Urbani­
stica e consigli circoscrizionali »). 

Sulle relazioni si è aperto il dibat­
tito nel quale sono intervenuti Alberto 
Livi, Manlio Marchetta, Landò Santo­
ni, Orazio Nobile, Gianfranco Di Pie­
tro, l'assessore comunale Mauro Sbor­
doni, l'assessore provinciale Renato 
Dini. Il seminario è stato concluso dal 
compagno Gianfranco Bartolini, vice­
presidente della Giunta regione to­
scana. 

Verso la conferenza regionale dei sindacati 

Gli obbiettivi 
per i porti 

della Toscana 
L'iniziativa si terrà a Livorno il 29 e il 30 
novembre — I temi al centro del dibattito 

FIRENZE. 15 
Nel corso di una conferenza-stampa sono stati Illustrali 

1 temi della conferenza regionale sul porti della Toscana, 
promossa dalla Federazione regionale CGIL-CISL - UIL uni­
tamente ai sindacati portuali e all'intero comparto dei tra­
sporti. La conferenza sì terrà a Livorno - Palazzo del Portuale 
in via S. Giovanni. 11 - nei giorni 2*1 e HO novembre e sarà 
aperta, alle ore 9,30. con la re- i -
lozione introduttiva di Vin­
cenzo Ttirini. della segreteria 
regionale CGIL CISL UIL. 
mentre le conclusioni saran­
no tratte, nella serata del 
giorno 30. da Luigi Rum. se-
g r e t a r i o nazionale della 
F.U.L.P.. Alla conferenza par-

I QUARTIERI «SENTINELLE » DI UN USO CORRETTO DEL TERRITORIO 
Le relazioni di Sergio Mazzoni, Lionello Boccia, Romano Viviani, Gianfranco Gorelli, Paolo Cantelli, Francesco Re, Vincenzo Bentivegna, Silvano Pratesi, Paolo Dì Biagio 

FIRENZE. 15. 
L'assetto del territorio sa­

rà una delle prime e più im­
portanti questioni di cui do­
vranno occuparsi fra qual­
che set t imana i Consigli di 
quartiere, quando inizieran-
no la propria attività. Pro­
prio in vista di questo nuo­
vo dispiegarsi della vita po­
litica ed amministrativa cit­
tadina la commissione urba­
nistica della Federazione fio­
rent ina del PCI ha promos­
so il seminario sui temi del­
l'assetto del territorio a Fi­
renze. 

C'è s ta ta una relazione in­
troduttiva, - una serie di co 
municazioni (ne riferiamo a 
parte) , un ampio dibattito. 
E' s t a to raggiunto alla fine 
lo scopo che ci si era pro­
posti. cioè da una parte ri­
flettere sulla vasta e com­
plessa tematica che scaturi­
sce dai problemi dell'assetto 
del territorio offrendo una 
sede ad urbanistici e politi­
ci — come ha rilevato nella 
relazione introduttiva il 
compagno Uliano Ragionie­
ri — per superare i rischi 
della genericità e del tecni­
cismo. dall 'altra stabilire un 
punto di riferimento per lo 
sviluppo della elaborazione, 
già iniziata al momento del­
la formulazione dei pro­
grammi dei Consigli di quar­
tiere, ne! settore urbanistico. 

Il seminario non si è li­
mi ta to a fornire indicazioni 
di cara t tere politico, ma an­
che di metodo. Si è più vol­
te sottolineato, infatti nel 
corso dei suoi lavori la ne­
cessità di saldare la visione 
di Governo con quella di mo­
vimento, portando avanti si­
multaneamente la battaglia 
sulle questioni nazionali (ri­
forma del regime dei suoli, 
equo canone, piano decenna­
le per la casa) dall'impegno 
sul grandi temi locali (revi­
sione del PRG. centro stori­
co, piano intercomunale). 

Per quanto riguarda poi il 
metodo si è rilevato — come 
è emerso chiaramente dalla 
relazione del compagno Ra­

gionieri — che nell'affranta-
re i problemi specifici del 
quartiere non si dovrà mai 
prescindere dai fenomeni di 
fondo che ne determinano 
lo sviluppo e dalle relazioni 
con gli altri ambiti territo­
riali. Sarebbe deleterio are­
narsi nelle secche di uno sto­
rile - « micromunicipalismo ». 
verso le quali sembra che 
voglia sospingerli la DC sug­
gerendo una immagine ri­
duttiva delki partecipazione. 
una immagine tutta incen 
trata sulla esaltazione del 
particolare. Tut to questo è 
tanto più necessario se si 
considera che i mali di cui 
soffre anche la nostra cit­
tà sono la d i re t t i conseguen­
za del tipo di sviluppo im­
presso al paese in genera­
le. e dell'ottica grettamente 
municipalista e clientelare 
con cui nel passato è stato 
gestita l'urbanistica nella no­
s t ra città. 

Il seminario è servito an­
che a tracciare un primo bi­
lancio di quello che l'ammi­
nistrazione di sinistra di Pa­
lazzo Vecchio ha fatto dal 
momento del suo insedia­
mento ad oggi in un setto­
re come quello dell'assetto 
del territorio che non si pre­
sta. per la sua complessità. 
a rendiconti a breve termi­
ne. Nonastante questo si è 
oggi in grado di fare una 
prima somma significativa 
dei risultati della politica e 
delle iniziative della ammi­
nistrazione comunale in que­
sto settore. Avvio della se­
conda fase del piano inter­
comunale. concorso per il 
centro direzionale, trasferi­
mento della « Galileo ». cen­
simento degli appartament i 
sfitti nel centro storico, as­
segnazione delle aree per la 
« 167 ». iniziative sul patri­
monio edilizio comunale rap­
presentano i punti qualifi­
canti della politica di Pa­
lazzo Vecchio in questo set­
tore. Ed è già molto consi­
derando il tipo di eredità la-
sriata dai precedenti ammi­
nistratori. 

Aree da destinare ai servizi 
"' Tut tavia l'iniziativa di 
11 maggior rilievo della Giunta. 
- che sarà oggetto di discussio­

ne da par te del Consiglio co­
munale nei prossimi giorni, 
è rappresentata dalla de>- -
sione di reperire, sulla ba.^e 
degli studi compiuti dai a su­
per esperti », una sene <Ii 
a ree da destinare ai servizi. 
come primo posso sulla stra-

• d a della elaborazione del'.a 
var iante generale del Piano 
regolatore, la cui costruzione 
dovrà vedere impegnati non 
solò l 'amministrazione comu­
nale. ma anche i consigli di 

. quart iere e t ramite essi l'in­
tera ci t tà . 

Questa linea ha avuto una 
conferma dalle comunicazio­
ni e dal dibatt i to del semi­
nario. che è s ta to concluso 
dal compagno Bartolini. che 
ha rilevato come la miopia e 
le scarse capacità prospetti­
che che hanno caratterizzato 
nel passato l 'attività del co­
mune in campo urbanistico 
costringano a muoversi at­
tualmente in una fase che è 
ancora quella dello studio e 
della analisi. Questo vale per 
i problemi del centro storico 
come per quelli più generali 
del p iano intercomunale. La 
nascita dei quartieri osai — 
h a precisato Bartolini —e dei 
comprensori consentirà di ri­
prendere in m a n o concreta­
mente . con il sostegno e l'ap­
porto di una reale partecipi­
n o n e popolare, la questione 

urbanistica, passando rapida­
mente dal momento' riflessi­
vo a quello operativo, cioè 
della iniziativa ai vari livelli. 
Dopo essersi soffermato sui 
problemi del centro storica. 
delta casa, della localizzazione 
delle attività produttive, del­
la organizzazione dei traspor­
ti e dei servizi. Bartolini ha 
sottolineato che è dalle stret-

i te correlazioni es :stenti fra 
j crisi economica e crisi politi-
I ca che scaturisce l'esigenza 
! di realizzare rapidamente 
j una serie di riforme e pri-
I me fra tut te quelle che inve-
| stono l 'ordinamento statale 
! e la funzionalità della pubbli-
i ca amministrazione. am-
j pliando cosi lo spazio all'in-
! tervento DOpo'are e riducen­

do le sacche di parass;tl?n.o 
e di inefficienza che carnite-
rizzano ancora oggi settori e 
servizi particolarmente r:'e-
vant: al fine del risanamento 
deU'econom.a nazionale. 

A conclusione del suo inter­
vento il vice presidente della 
Giunta regionale ha preso ;n 
esame i problemi del futuro 
economico dell'area fiorenti­
na. le questioni che si apri­
ranno fra comprensori e pia­
no intercomunale, il nuovo 
quadro istituzionale che si 
s ta prospettando in Toscana 
ed ha posto l'accento sulla 
necessità di un approfondi­
mento prozrammar.co del­
l'azione regionale. 

LA NUBA CANCIÓN 
CHLENA 

ERI OGGI, DOMANI 
V»» A* 

SERGIO MAZZONI 
La crisi del settore edilizio 

ha un'origine strut turale nel­
lo sperpero di enormi risorse, 
indirizzate verso prodotti (ca­
se signorili, seconde e terze 
case) che non rispondevano 
alla domanda • presente nel 
mercato di case a basso prez­
zo di vendita e di affitto. 

Nel 1974 5900 miliardi sono 
andat i al settore dell'edilizia 
abitativa che rappresentano 
il 40 per cento dell'intero in­
vestimento destinato all'indu­
stria, mentre il prodotto lor­
do è poco più dell ' ll per cen­
to. il forte aumento del costo 
delle abitazioni, fenomeno più 
acuto nei grandi centri non 
è peraltro da addebitare allo 
andamento della mano d'ope­
ra. Solo quindi una profonda 
ristrutturazione del settore, 
che passi at traverso un au­
mento dell'intervento ed una 
stabilizzazione del ciclo pro­
duttivo. attraverso un piano 
decennale di finanziamento, 
ma soprat tut to attraverso un 
regime unico dei suoli e l'equo 
canone (puntando anche sulla 
piena utilizzazione del patri­
monio edilizio esistente), può 
dare una soluzione al proble­
ma dell'abitazione. 
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LIONELLO BOCCIA 
L'intervento politico-tecnico 

sul territorio non può più li­
mitarsi agli «assetti» della 
esistente, ma si volge ormai 
decisamente alla «organizza­
zione » programmatica, che 
deve utilizzare ogni possibilità 
e disponibilità di condiziona­
re e selezionare le scelte a li­
vello di struttura economica. 
Per questo la dimensione so-
vracomunale (e sovracom-
prcnsoriale come nel caso del 
piano intercomunale) acqui­
sta tutta la sua operatività 
globale nel quadro delle dele­
ghe e di una reale politica di 
sviluppo economico, sociale e 
civile. 

Poiché non si può fare tut­
to e subito, la definizione di 
precise priorità diventa mo­
mento essa stessa di una 
nuova straetgia della orga­
nizzazione territoriale avente 
significato squisitamente po­
litico. Da qui la proposta di 
affrontare subito gli aspetti 
reali e specifici (nella situa­
zione del sistema Firenze-
Prato-Pistoia t delle questioni 
primarie dell'agricoltura, delle 
localizzazioni produttive, del­
la Casa e dei trasporti. Lo 
stesso a Piano Interconmuna-
le Fiorentino » non potrà 
svolgere la « sua seconda 
fase » senza questione conti-
tinua dei problemi. 

ROMANO VIVIANI 
Da quindici anni il Piano 

Regolatore del 1962 rappre­
senta un elemento fondamen­
tale nella politica urbanistica 
fiorentina e comprensona'.e. 
Cadute, dopo la crisi econo­
mica del 1953 e la successiva 
crisi politica, le sue premesse 
politiche ed economiche e di­
venuti quindi improponibili 
sia u disegno generale come 
regolatore delio sviluppo eco­
nomico sia gli aspetti più 
compiutamente neocapitalisti­
ci. il piano è s ta to usato dal­
ia gestione moderata ai fi­
ni degli interessi speculativi e 
parassitari. Questo scopo è 
s ta to raggiunto mediante una 
politica urbanistica consisten­
te in numerose varianti sle 
gate tra loro, in continue cor­
rezioni. in interventi sporadi­
ci entro un clima aggravato 
dalia gestione commissariale. 

Una reale alternativa può 
essere costruita utilizzando a 
fondo le possibilità ms.te nei 
nuovi ambiti di assetto ed 

i uso del territorio, come i di-
I strett i scolastici e le unità 
I sanitarie. In questi ambiti. 

che passano per i nuovi or-
. gani di decentramento, si pcs-
i sono realizzare concretamen­

te la dimensione sovracomu 
naie, le istanze di partecipa­
zione. la risposta alle reali 
esigenze popolari, le moda-

, lità della pianificazione, cioè 
| un modo tu t to nuovo di fare 
1 politica terrltonal». La costi-
! tuzione dei consigli di quar-
; tiere rappresenta l'innesco di 
i un nuovo metodo che vede 
i divenire protagoniste tut te 
I quelle forze che sono interes­

sate ad elevare la qualità di 
vita della collettività. 

GIANFRANCO GORELLI 
Per porsi correttamente di 

, fronte alla istituzione dei 
Consigli di Quartiere, è ne­
cessario comprendere e sotto­
lineare il profondo significa­
to che l'avvenimento riveste. 
il suo grande valore sociale e 
politico. Occorre in questo 

senso individuare in coloro 
che oggi più marcatamente 
vivono i disagi della crisi at­
tuale i destinatari primi di 
questi nuovi strumenti di go­
verno e saper cogliere gli 
aspetti fondamentali della 
condizione urbana degli strati 
popolari e non privilegiati. 

Occorre quindi evitare il pe­
ricolo che il momento parteci­
pativo si configuri come ca­
nalizzazione di rivendicazioni 
miopi e corporative, micromu-
nicipalistiche, ed occorre fare 
in modo che essi diventino in­
vece occasione di ricomposi­
zione e comprensione della 
realtà urbana e solo in que­
sto squadro affrontare i pro­
blemi particolari, come con­
figurazione specifica die in 
una determinata area assu­
mono i fenomeni più ampi. 

PAOLO CANTELLI 
Gli insediamenti produttivi 

sul territorio fiorentino rap­
presentano un problema com­
plesso non soltanto perché la 
città è un prodotto di strati­
ficazioni storiche di lunghis­
simo periodo ma soprattut to 
perché è parte di uno dei poli 
dello sviluppo regionale. Negli 
ultimi decenni l 'apparato prò. 
duttivo della ci t tà ha cono­
sciuto un processo convergen­
te di espulsione e di polveriz­
zazione di imprese come ad 
esempio quelle che operano 
nei settore dell'abbigliamento. 
del legno, del pellame. L'obiet­
tivo di un'azione per un nuo-
vo orientamento per gli inse­
diamenti produttivi dovrebbe 
essere costituito da un'azione 
di integrazione t ra le zone. 
ormai costituitesi, a preva­
lente carattere di consumo e 
dì produzione. 

Gli strumenti più adegu'ati 
per questa azione appaiono 
da una parte il vincolo ter­
ritoriale alle zone produttive 
e dall 'altra una generale azio­
ne volta ad instaurare un 
comprensorio delle aree indu­
striali attrezzate. Dovrebbero. 
scartando ogni concetto di 
protezione, mettere in grado 
la piccola impresa di avere 
la stessa situazione che la 
grande ottiene autonomamen­
te sul piano dei servizi e 
della assistenza tecnico-com­
merciale e finanziaria. 

FRANCESCO RE 
Il raccordo tra la questione 

del trasporto, che coinvolge 
un milione e cinquecentomila 
persone e assorbe risorse pari 
a 45 miliardi all'anno, e la 
tematica urbanistica . si tro­
va sviluppando ti tema cen­
trale dell'integrazione tra i 
modi del trasporto: rotaia. 
gomma, aria, mare e delle 
diverse componenti operati­
ve pubbliche e private. 

Sotto questo aspetto si pon­
gono nel territorio fiorentino 
alcune questioni centrali re­
lativamente al trasporto delle 
merci: la costituzione del cen­
tro intermodale di scambio 
da localizzare tra Prato e 
Signa, in grado di coord.na-
re la domanda del trasporto 
ferroviario sollecitandola ed 
evidenziandola, e nello stesso 
tempo di mettere ordine nel 
trasporto su gomma favoren­
do il rafforzamento delle for­
me associative, eliminando gli 
innesti speculatici. Relativa­
mente al trasporto delle per. 
sone insieme alla scelta per 
il mezzo pubblico deve essere 
sviluppata una recisione com­
pleta degli strumenti opera-
tiri delle aziende. 

Da questi costi crescenti 
discende una prestante do­
manda di trasporto che per i 
lavoratori pendolari diventa 
drammatica. A questa non si 
può rispondere ne con le vec­
chie reti di trasporto radiali 
o diametrali funzionali al ruo­
lo terziario del centro storico. 
né con le aziende così come 
sono organizzate e con gli 
enormi costi e deficit UT mi­
liardi l'ATAF, con costo di 330 
lire per ogni viaggiaìrret. 
Occorre sviluppare l'integra­
zione anche in questo settore, 
andando ad un disegno di re­
te diverso che m un numero 
crescente di nodi di scambio. 
Lo strumento principe per 
l'avvio di questo processo è il 
consorzio di recente costituite 
e da avviare in concreto con 
la massima uigenza. 

VINCENZO BENTIVéGNA 
Il quadro di riferimento dei 

centro storico di Firenze è 
i complesso per gì* aspetti po-
! litici e sociali delicati che 

in voi ve; soprat tut to se si fa 
! riferimento allo s ta to in cui 
i versa il patrimonio edilizio 

esistente e le condizioni eco­
nomiche e sociali fortemente 
deteriorate, ereditate da un'a 
gestione moderata più che 
decennale egoista ed ottusa 
che ha sacrificato gli inte­
ressi della città agli interessi 
di potere e corporativi. 

Il punto di partenza per il 
recupero del centro storico 
alla città, è che tut to il pa­
trimonio edilizio esistente è 
una risorsa collettiva e. in 
quanto tale, luogo di produ­
zione e di vita di tutti i citta­
dini. La sua utilizzazione e la 
sua gestione, quindi, non pos­
sono essere viste in termini 
di rendita e profitto, ma vi­
ceversa in termini di scelte 
ad uso e vantaggio di tutta 
la popolazione. Ciò porta a 
parlare di recuoero della 
qualità della vita in termini 
di servizi e di abitazioni, di 
controlio e riqualificazione 
del terziario, di carat tere so­
ciale delle attività produttive 
nella ci t tà e nel centro stori­
co. di superamento del con­
cetto monumentalistico della 
città, di rapporto tra centro 
storico e comprensorio, e il 
tut to in un quadro coordina­
to di programma e di ge­
stione. 

Si pone cosi il problema 
degli strumenti operativi a 
disposizione (finanziari, giu­
ridici. ecc.) nei quali predo­
minano gli aspetti negativi 
su quelli positivi. In aì tre pa­
role senza una profonda mo­

dificazione a livello naziona- • 
le di questi strumenti è mol­
to difficile parlare di possibi- ! 
lità di programmazione di 
territorio. 

In questa ottica la batta­
glia per le riforme è la bat-

I taglia stessa per il recupero 
del centro storico di Firenze. 

SILVANO PRATESI 
PAOLO DI BIAGIO 

Le linee di una nuova po­
litica della casa nel terri­
torio fiorentino vanno viste, 
necessariamente. inquadra­
te nella battaglia più gene­
rale per fare uscire il paese 
dalla crisi e per un nuovo 
sviluppo economico e sociale. 

', Se nella presente situazione, 
i i problemi centrali sono quel­

li della lotta all'inflazione. 
I per il risanamento della fi-
j nanza pubblica, per una or-
j gallica e rigorosa politica de-
, gli investimenti mirante al-
j l'allargamento, su un tetre-

no nuovo, della base produt­
tiva, della occupazione e per 
la soluzione dei problemi so­
ciali del paese, emerge con 
chiarezza l'importanza che 
assume oggi il problema del­
la casa e la ripresa del set­
tore dell'edilizia. 

Ciò richiama l'esigenza di 
risolvere, con urgenza, alcu­
ni problemi di fondo quali 
sono quelli relativi alla ri­

forma del regime dei suoli, 
dell'equo canone e di un pia­
no decennale dell'edilizia eco­
nomica e popolare. Tali mi­
sure, ovviamente, devono es­
sere affrontate in un qua­
dro organico di sviluppo del 
settore, che il governo non 
può più eludere, attraverso 
cui, e con il ruolo determi­
nante delle regioni e degli 
enti locali, si creino nuove 
certezze e programmi con­
creti. capaci di mobilitare, 
in senso sociale, risorse pub­
bliche e private. 

E' indispensabile al tempo 
stesso, operare una maggio­
re saldatura fra le lotte ge­
nerali del movimento demo­
cratico e proposte concrete, 
articolate ai vari livelli ter­
ritoriali. in grado di coin­
volgere il più ampio schiera­
mento di forze politiche e 
sociali. Nel nostro territorio 
ciò si può concretizzare con 
la proposta contenuta nel do­
cumento presentato al semi­
nario il quale indica, per la 
nostra città e in stretto rap­
porto con il comprensorio la 
esigenza di un programma 
organico di settore che ve­
da la partecipazione attiva 
delle popolazioni e di tutti 
gli operatori pubblici e pri­
vati. Per tali obiettivi è in­
dispensabile una azione con­
giunta, con al centro i go­
verni locali e quello regio­
nale, di tutte, 'e forze demo­

cratiche in modo da influi­
re con sempre maggiore inci­
sività sia per risolvere i 
problemi generali, sia per 
rimuovere le gravi distorsio­
ni del mercato le quali fan­
no gravare, in termini eco­
nomici e sociali, altissimi co­
sti su tutta la collettività. 

A" proprio in questa ot­
tica che il documento indica 
alcune proposte relative allo 
snellimento delle procedure, 
allo sviluppo tecnologico, al­
la esigenza di correggere pro­
fondamente il sistema credi­
tizio a una maggiore produt­
tività dell'intero settore, stret­
tamente collegato a queste 
iniziative deve essere visto it 
nuovo modo di abitare, ba­
sato su tipologie più razio­
nali e su insediamenti terri­
toriali che integrino pubbli­
co e privato, recupero del pa­
trimonio esistente e nuove 
costruzioni, servizi e insedia­
menti produttivi, programmi 
su scala comprensorialc. 

Nell'immediato si pone il 
problema di una azione di ri­
sanamento capillare nel sen­
so di riaggregare, nella dire­
zione suddetta, i vari momen­
ti e livelli di intervento nel 
settore delle abitazioni. Ta­
le tematica impone al partito. 
in tutte le istanze, un im­
pegno crescente per lo svi­
luppo e la qualificazione del­
la iniziativa politica e di 
massa. 

teciperanno. oltre ai sindaca­
ti di categoria e dei trasporti 
provinciali e regionali, 1«> 
strutture sindacali orizzonta­
li e verticali, alcuni Consigli 
di zona interessati e quelli 
delle fabbriche collegate alla 
produzione dei materiali na­
vali. Sono stati inoltre invi 
tat i : il mìni-stero della Marina 
Mercantile: la Regione Tasca 
na; la rappresentanza dell'U­
nione Province Toscane (UPT 
e dell'Associazione Nazionale 
Comuni d'Italia (ANCI). rap 
presentatile dei Comitati re­
gionali dei partiti politici dal­
l'arco costituzionale, delle Ca­
mere di Commercio della To­
scana e degli operatori econo 
mici dei porti. 

La conferenza sul porti 
vuole completare — hanno af 
fermato i sindacati — la te­
matica della politica del tra 
sporti già specificata nella 
conferenza regionale, tenuta 
nell'aprile scorso, tanto più 
che nella piattaforma rivendi 
cativa presentata dalla Fedo 
razione regionale CGIL CISL 
UIL il problema dei traspo» 
ti (e quindi dei porti) è prò 
sente quale una delle prior1 

tà in quanto si ricollega di 
ret tamente alla diversificazio­
ne produttiva ed alla strutti! 
ra industriale Toscana, quali 
la Breda di Pistoia, i cantier-
navali di Massa. Viareggio «• 
Livorno, le acciaierie di Pion 
bino e S. Giovanni Vnldarno 

I punti che saranno al cen 
tra dela conferenza possom. 
cosi essere riassunti: una po­
litica di severità equamentf 
ripartita, sviluppo dell'occupa­
zione e degli investimenti, di 
versificazione e processo di ri­
strutturazione ed ammoderna­
mento dell'apparato Industria­
le e del sistema portuale; pla­
no poliennale degli investi­
menti portuali, che doveva es­
sere presentato nel '75 ma che 
è slit tato: il piano dei porti. 
ma il CIPE non Iva ancora av 
viato lo studoi e l'elaborazlo 
ne de! sistema nazionale di 
trasporti. 
E" stato altresì giudicato PQ.V-
tivamente l'operato della Re­
gione (stanziamenti di oltre 
5 miliardi) alla quale si chie­
de più incisività per Inserire 
i porti nel piani di sviluppo 
regionale. 

La politica 
internazionale 
dei comunisti 

italiani 
A cura di Antonio Tato 
« Argomenti » - pp. 244 - L 2.000 
Gli scritti, i discorsi e le interviste ai grandi organi 
di stampa di tutto il mondo del Segretario generale 
del PCI sulla politica estera e la collocazione del 
PCI nel movimento operaio e comunista interna­
zionale. Un libro di grande attualità che si apre 
con una nota introduttiva dell'autore e si conclude 
con il discorso tenuto da Berlinguer al Festival 
dell'Unità a Napoli, nel settembre 1976!. 

Capodanno a Leningrado-Mosca 
Dal 27 dicembre al 3 gennaio 1977 

Viaggio in aereo da Milano 

Lire 335.000 

Capodanno a Mosca 
(VIAGGIO GIOVANI) 

Dal 29 dicembre al 2 gennaio 1977 

Viaggio in aereo da Milano 

Lire 217.000 

V&I* 

[il 
Informazioni e prenotazioni 

UNITA' VACANZE 
Viale F. Testi, 75 - MILANO 
Telef. 64.23.557 . 64.38.140 

Organizzazione Ucnica ITALTURIST 

NATALE E CAPODANNO A MOSCA E LENINGRADO 

LENINGRADO E MOSCA ' CAPODANNO A MOSCA 
ITINERARIO: 
Roma - Milano - Mosca - Le­
ningrado-Mosca-Milano Roma 
Trasporto: voli di linea 
Durata: 8 giorni 
Partenza: 20 dicembre 
Da Milano Lire 350.000 
Da Roma Lire 355.0M 

CAPODANNO A MOSCA 
Trasporto: volo speciale 
D :.ata: 6 giorni 
Partenza: 30 dicembre 

Lire 2*5.000 

f Trasporto: vo!o speciale 
d i Roma 
Durata: 4 giorni 
Partenza: 30 dicembre 

Lire 270.000 

CAPODANNO 
A MOSCA E LENINGRADO 
Trasporto: voìo speciale 
Durata: 8 giorni 
Partenza: 26 dicembre 

Lire 350.000 

CAPODANNO 
A MOSCA E LENINGRADO 
Trasporto: voli di linea 
da Roma e da Milano 
Durata: 8 giorni 
Partenza: 27 dicembre 
Da Milano Lire 345.000 
Da Roma Lire 350.000 

NATALE A MOSCA 
Trasporto: volo speciale 
Durata: 4 giorni 
Partenza: 24 dicembre 

Lire 245.000 

» CAPODANNO . 
A LENINGRADO 
Trasporto: volo speciale 
Durata: 4 giorni 
Partenza: 30 dicembre 

Lire 245.00» 

CAPODANNO 
A LENINGRADO E MOSCA 
Trasporto: volo speciale 
Durata: 8 giorni 
Partenza: 29 dicembre 

Lire 345.000 

aoammft 
Stabile. 311 . Tal. W » 37 • TORINO . 

20124 MILANO - VIA VITTOR PISANI, 16 - TELEFONO 65.50.51 
ROMA . Vìa IV Harrfnkra, 114 . Tal. M f» » 1 • «OLOGNA . Piana aai Martiri. 1 . Tal. 34 75 44 • FIRENZE 
Via Par S. Maria, 4 . Tal. 34 M 25 • GENOVA . Vìa Cairell, 4 3 . Tal. 3 0 . » «0 • PALERMO . Via M a r i a » 

Cara* Filippa Tarati, 11 . Tatara»» J»41.43 • VENEZIA/MESTRE . Via Porta Marahera, «7 . Talefona H H » 


